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L e dimissioni di Dino Zoff dopo l’in-
sensato attacco di Berlusconi sono il
gesto di un uomo che non ha smarrito

orgoglio, senso della realtà, etica. Una mani-
festazione di dignità in una società dove que-
ste virtù, anche per la spinta di disinvolti
comportamenti di imprenditori come il Cava-
liere, non sono più di moda, non fanno più
trend, come direbbero gli analisti di mercato
della Fininvest.

Questi valori il taciturno Zoff, più che mai
figlio, come il suo maestro Bearzot, della se-
vera terra friulana, ha avuto l’ardire di tra-
smetterli in poco tempo ad una nazionale che
sembrava stanca, usurata in una stagione
grigia di trapasso: trasformandola, al di là
del suo potenziale tecnico, in una squadra ca-
pace di sfiorare il trionfo europeo. Un peccato
mortale, forse, agli occhi di un businessman
del calcio come Berlusconi che, per gli interes-
si economici mai appagati del suo Milan, o
della Juventus, o di poche altre società privile-
giate ed arroganti, sognava da tempo la di-
sintegrazione delle rappresentative nazionali
che sottraggono tempo, denaro, oltre che pas-
sioni popolari, agli obiettivi di questi cosid-

detti grandi club.
La nazionale, da qualche tempo, dava in-

fatti segnali di tramonto, di perdita di inte-
resse da parte del pubblico: molti «media» si
erano adeguati già alla logica di Galliani
(Milan) e Giraudo (Juventus), che in Lega so-
stengono, ormai senza pudore, che l’attività
azzurra rappresenta un intralcio per i loro af-
fari. E sono capaci di chiedere indennizzi per
gli eventuali infortuni subìti dai loro campio-
ni nelle gare delle nazionali. Come se questi
club e questi signori non facessero parte an-
ch’essi della società in cui tutti viviamo.

Purtroppo per loro l’arrivo di Zoff, un uo-
mo verticale, che lavora senza proclami ma
con rigore, ha in poco tempo infranto questo
piano creando un gruppo unito di giocatori
che ha smentito con la maglia azzurra tutte

le scettiche previsioni della vigilia. Un po’ co-
me successe nei Mondiali del ‘78 e dell’82 a
Enzo Bearzot. Così la Confindustria del cal-
cio, la Lega, condizionata dai grandi club, in-
capaci quest’anno di arrivare però a una qua-
lunque semifinale europea, ma prepotenti co-
me mai, non potrà più chiedere alla Federcal-
cio di ridurre l’attività della nazionale. Sareb-
be sconveniente, infatti, mortificare l’entusia-
smo di più di venti milioni di cittadini che
hanno riscoperto le nazionali di Tardelli e
Zoff e si fanno coinvolgere dalle loro imprese
più che da quelle dei club.

Forse per questo l’ira di Berlusconi è stata
incontenibile. Nell’esternazione del Cavalie-
re, ciò che maggiormente inquieta è il di-
sprezzo, la non considerazione non solo della
sua intelligenza, ma anche della sua storia.

Per un imprenditore che si crede il Re Sole, e
dice di privilegiare sempre la professionalità
piuttosto che l’apparenza, è un vero autogol.
Zoff infatti da tecnico, con la nazionale
olimpica, con la Juventus, con la Lazio e ulti-
mamente con la nazionale maggiore ha sem-
pre ottenuto risultati degni pur non profes-
sando la fede calcistica di Sacchi, l’allenatore
che si pensava avesse sempre interpretato i
gusti estetici di Berlusconi in fatto di calcio.
Schemi votati sempre all’attacco e al possesso
ossessivo della palla. Ora invece il Cavaliere,
autoelettosi tecnico senza aver mai frequen-
tato Coverciano, e senza essersi mai seduto
su una panchina se non su quella della sua
villa ad Arcore, definisce l’operato di Zoff
«indegno» solo perché non ha creduto oppor-
tuno, nella finale europea contro la Francia,

affidare il marcamento di Zidane ad una
«sentinella» come si faceva nel vecchio calcio
antico di Nereo Rocco, che pure Galliani (ple-
nipotenziario di Berlusconi nel football) ave-
va recentemente stigmatizzato come un pas-
sato da dimenticare.

Così il Cavaliere ha lanciato la sua scomu-
nica verso il buon Zoff con un’aggressività
(«neanche un dilettante si sarebbe comporta-
to così») e una intolleranza mista a disprezzo
(«uno o è provvisto di intelligenza o non lo
è») che anche molti avversari politici non gli
accreditavano. Ma il taciturno Zoff, con le
sue dimissioni, lo ha messo in braghe di tela,
senza neppure ricordargli, con classe, che le
nazionali agli europei erano zeppe di campio-
ni non capiti, mortificati, o sbolognati dal
suo Milan che non sbaglia mai: giocatori che

si chiamano Vieira, Davids, Kluivert o De-
sailly. E Zoff non gli ha nemmeno ricordato
che non sono stati sufficienti i suoi dotti con-
sigli di presidente tuttologo per evitare al Mi-
lan, restituito nel ‘97 a Sacchi, l’eliminazio-
ne dalla Champions League contro il Rosen-
borg, o quest’anno l’esclusione contro i turchi
del Galatasaray. La nazionale di Zoff ha cer-
tamente ottenuto risultati più brillanti, pren-
dendo le distanze dal «palazzo», svecchian-
do la squadra, impostandola su Nesta e Tot-
ti, lanciando Fiore, Zambrotta, Toldo, resu-
scitando Albertini e Conte e mai lamentan-
dosi dell’assenza del miglior centravanti del
mondo, Christian Vieri. Un brutto esempio
positivo, questo Zoff, in un’Italia abbacinata
dai messaggi fasulli di una tv commerciale
(e, da qualche tempo, anche pubblica) dove
conta l’apparire più che l’essere.

Dino Zoff, grazie per una risposta rigorosa
all’offesa, una risposta che ricorda l’esistenza
di un altro paese, quello di gente moderata
ma sinceramente etica come te. Un’Italia in-
flessibile contro i valori del mercato che è
convinto di poter comprare tutto, anche la di-
gnità della gente.

L’ANALISI

QUESTA BELLA NAZIONALE DÀ FASTIDIO A LOR SIGNORI
GIANNI MINÀ

«Si crede il padreterno
Pensa che siano
tutti suoi dipendenti»
Milano, i tifosi del «Berlusca» non si esaltano
«Forse ha esagerato, avrà avuto le sue ragioni»
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LAURA MATTEUCCI

MILANO «Berlusconi? Ma ch’el
vaga à da‘ via el cü...». Il concet-
to è chiaro. La traduzione si pre-
sume superflua. È la summa del
milano-pensiero, sentita e ri-
sentita come in un tam-tam dai
milanesi doc, nella frase più mi-
lanese che c’è. Sole malato, afa
mortale, piazza Duomo tornata
alla normalità, rimosso il maxi-
schermo che domenica sera
aveva deluso migliaia di perso-
ne che si sono sentite la vittoria
intascafinoall’ultimosecondo.
A metà mattinata, lo sanno già
tutti: il neo cavaliere Zoff si di-
mette, offeso dai commenti del
cavalier Berlusconi. Alla faccia
delladisinformazione.L’hanno
saputoda un vicinocui l’ha det-
tol’amicochel’hasentitoviara-
dio. Alla Nazionale non si sfug-
ge.

La difesa dei politici non si è
ancora organizzata, le parole
del leader dell’opposizione che
dà a Zoff del «dilettante», parla
di «scelte indegne» e dice che
«l’intelligenza in testa o si ha o
non si ha» non sono ancora di-
ventate «una legittima critica
tecnica» (?), comepoiqualcuno
cercherà di sostenere. E a Mila-
no, dove Berlusconi, il suo Mi-
lan e la sua Forza Italia giocano
in casa, non c’è un’anima viva
che se la senta di sottoscrivere le
parole del leader. Al massimo,
presi alla sprovvista e indotti a
vacillare nella fede, si è costretti
a ricorrere all’estrema ratio pur
di salvare ipropridei,aggirando
l’argomento. Come un signore
che di mestiere vende la frutta
in un mercatodellacittà,perife-
ria ovest: «Sì, va beh....Comun-
que,ameilBerlusconimihada-
to da lavorare. È lui che mi ha
fatto fare il fruttivendolo.Quin-
di qualsiasi cosa dica, va bene lo
stesso». Braccia larghe, faccia
mesta. Che poi si viene a scopri-
re: il signorehainiziatoalavora-
re nel periodo in cui Berlusconi
era al governo, tutto qui. Ma,
chissàcom’è,paresiastatolui in
persona ad offrirgli un lavoro in
un meritorio impeto di genero-
sità ad personam.Del resto si sa,
basta non toccargli il lavoro e le
tasse, al milanese doc. E anche
sullaNazionalenonsischerza.

Era arrivato in bicicletta, il
vecchiettoancoraintontitodal-
la notizia appena saputa, si era
avvicinato al banco della frutta
eavevadecisodi lasciarlacadere
lì, la suabomba:«Mahai sentito
il tuo Berlusconi che cos’ha
combinato?Zoffhadecisodidi-
mettersi. Bravo, complimen-
ti...Il c.t. più bravo che abbiamo
avuto. Ci mancava anche que-
sta, speriamo ci ripensi, che
qualcuno lo faccia riflettere».

Capannello immediato tra i
banchi del mercato, gli strilli di
chi cerca di vendere e l’indiffe-
renza di quanti (pochini) della
rissa berlusconiana se ne frega-
no. Dai commenti calcistici,
nonèdifficilerisalireallesimpa-
tie politiche, e più ancora che
perleparoleperlafacciasofferta
di chi è costretto a sostenere “il
Berlusca”, come si dice da que-
ste parti, in una sorta di difesa a
catenaccio che a Zoff non di-
spiacerebbe affatto: «Forse ha
un po‘ esagerato, comunque
avrà avuto i suoi motivi» (soste-

nitore sfegata-
to), «Però, an-
che Zoff che si
dimette....»
(sostenitore
medio), «Ma
come si per-
mette, chi si
crede di esse-
re?» (detratto-
re).

E di detrat-
tori, sembra
incredibile e

invece no, è piena Milano. Nel
Paese dei c.t. vince la solidarietà
all’unico c.t. legittimato. A par-
te le parolacce, che si sprecano
ma che non sta bene riportare
nel dettaglio, Sebastiano Rossi,
portinaio in uno stabile in pie-
no centro, riassume bene il con-
cetto più in voga: «Quello lì si
crede il Padreterno, è la persona
più arrogante e maleducata che
abbiamai visto. Ormai intervie-
ne su ogni cosa, mette becco su
tutto. Epensasemprediessere il
padroneediavereachefarecon
isuoidipendenti».«Enonvuole
nemmeno chiedere scusa, quel
cafone» (anche questo sanno,

intemporeale, imilanesi;incre-
dibili). Per poi avventurarsi in
una tesi dal sapore italiano tra i
piùclassici,quellopersecutorio:
«È tutto un complotto anti-Ju-
ventus (Zoff era il portiere della
Juve, e Del Piero gioca nella Ju-
ve: ovvio, no?)». Infine, la butta
in sondaggio: «Vedrà, quanti
voti che perde alle prossime ele-
zioni...». Un autogol politico
del mister Silvio? C’è chi ne è
convinto,e chi èpronto agiura-
re di no: «Siete sempre pronti a
dargli addosso. Solo perchè
quelle cose le ha dette lui, allora
sembrauncasonazionale».Fac-
ciamo presente non si tratti di
persona qualsiasi, come si dice.
«D’accordo, ma lui ha parlato
come presidente di una squa-
dra, quindi potrà anche espri-
mere un suo parere. Sì, forse ha
esagerato un po’...». Dal condo-
minio al ristorante.SaverioCre-
ma,cheèunragazzoe,perevita-
re equivoci, gira con la spilla di
Ansullacamicia:«Ilmioleader?
Ma và, il mio leader è Fini. Che
non avrebbe mai dettounacosa
del genere. Quello è un cretino,
e poi di calcio non capisce nien-
te. Che cosa c’entra la marcatu-
ra a uomo su Zidane, che ha fat-
to poco e niente? Tutto per dire
che Sacchiera più bravo,chein-
vece non è vero per niente?».
Giusto? Al ristorante è un coro:
«Giustissimo. Un cretino». Fin-
chè si tratta di criticare, chiaro,
ognuno ha la sua tesi pronta:
«Del Piero è finito», «Del Piero
nonavrebbedovutogiocare», la
più diffusa. Ma all’offesa gratui-
ta, cavalierBerlusconi, imilane-
si, anarchici, forzisti, finiani,
centristi, di sinistra, non sono
ancorapronti.Questono.

Day Studio/ Ansa

IL SONDAGGISTA

Mannheimer: «Mossa calcolata?
Ma Berlusconi non sempre ci azzecca»
MARIA NOVELLA OPPO

MILANO Abbiamo chiesto al pro-
fessor Renato Mannheimer, son-
daggista e studioso di movimen-
ti d’opinione molto noto anche
al pubblico televisivo, un parere
sulla polemica Berlusconi contro
Zoff (e ritorno). Insomma sul
durissimo attacco del cavaliere,
che ha provocato le dimissioni
del ct e coinvolto un po’ tutti gli
italiani, abbattendo il muro (per
la verità non robustissimo) tra
sport e politica, tra l’amata Na-
zionale e il capo dell’opposizio-
ne. Il quale, essendo anche pre-
sidente di una delle maggiori
squadre di calcio (nonché capo,
signore e padrone di tante altre
imprese), è riuscito nel miracolo
di far nascere un ennesimo con-
flitto di interessi.

Professor Mannheimer, secondo
leiSilvioBerluconiinquestocaso
si è lasciato andare a dichiarazio-
niimpulsive,oppurehacalcolato

l’effetto diciamo pure politico
dellesuecritiche?

«Bisognerebbe chiederlo diretta-
mente a Berlusconi. Certo, per
quello che mi riguarda, ho potuto
osservarenell’arcodiunlungope-
riodo e in diverse situazioni che,
Berlusconi calcola sempre l’effet-
to di quello che
fa. Mi sembra
impossibile,
perciò, che an-
che questa vol-
ta non abbia
fatto altrettan-
to. Magari, a
volte, lo fa
spontanea-
mente, nel sen-
so che ce l’ha
nel sangue, la
sensibilità in-
nata dell’opinione pubblica. Avrà
pensato che in questo modo si sa-
rebbe attirato le simpatie dei tanti
delusi, degli amareggiati per la
sconfitta subita dalla nostra na-
zionale».

E secondo lei, a chi giova tutto
questopolverone?

«Penso che lui abbia pensato che
giovasse a lui. A chi abbia giovato
davvero, questo è più difficile da
stabilire. Il fatto stesso di essere
riuscito a mettersi al centro del-
l’attenzione,puòessereunrisulta-
tochehavolutoottenere.Manon
sempreicalcolidiBerlusconisono
azzeccati. Per poter giudicare,
dobbiamo aspettare e vedere quel
che succedrà nei prossimi giorni,
anzineiprossimimesi».

Addiritturamesi?
«Certo. È una costruzione nel
tempo,uninsiemeditantiepisodi
che formano la reputazione e la
conquistadicredibilitàdapartedi
un politico.Nonci sonomaicolpi
di fulmine, in politica. Tutto va
giudicatoalladistanza,daunpun-
todivistapiùgenerale».

Ma tutto questo uso e abuso di
sondaggi buttati lì ad ogni mo-
mento, per intanto, nondiscredi-
taquestostrumentodelvostrola-
voro e anche voi studiosi dell’opi-

nionepubblica?
«Da una parte l’uso di sondaggi a
finedimarketing,percapiregliat-
teggiamenti dell’opinione pub-
blica e formare di conseguenza i
propri comportamenti, è l’uso cui
servono correttamente i sondag-
gi.Capitaperò, inItalia,chesiciti-
no sondaggi non suffragati scien-
tificamente. Non c’è controllo, da
noi, mentre,peresempio, inFran-
cia ogni citazione di sondaggio
dovrebbe essere suffragata. E,
quando questo non è avvenuto,
sono stati anche chiusi degli isti-
tutidiricerca».

Berlusconi avrebbe dichiarato,
lo leggosu un’agenzia, che il78%
degli italiani la pensa come lui.
Secondo lei ha ragione? E avrà
davvero commissionato un son-
daggio del genere, prima di muo-
versi con tanta apparente sicu-
rezza su un tema così delicato per
milionidiitaliani?

«Possodirechesecondomiofiglio
hatorto».

Echemestierefasuofiglio?
«Mio figlio è studente ed è il mio
referentetecnicocalcistico».

Capisco. Ma lei che cosa ne pensa?
Berlusconi ci ha azzeccato o ha
sbagliato?

«Io sono solo uno spettatore en-
tusiasta, ma francamente non sa-
prei dire se Zidane andava mar-
cato a uomo. Però gli italiani,
che sono tutti supertecnici, lo
sanno sicuramente meglio di
me».

Ma alla fine, tutto questo giova
allapolitica?

«Allapoliticainchesenso?».
Allapoliticainsensolato,cioènel
senso della formazione delle opi-
nioni, o magari addirittura dello
spostamentodellesimpatie.

«Il singolo episodio non sposta
nessuno. Come dicevo prima, ci
vuole una somma di episodi, ci
vuole una quantità di mattoni per
costruire qualcosa. Allora sì che si
possono spostare anche le perso-
ne. Il calcio,del resto, inItalia inte-
ressa tanta gente ed è ragionevole
perunpoliticooccuparsene».

Questo il prudente parere di
Mannheimer, mentre, nel corso
del pomeriggio di ieri, al dibattito
si è aggiunto anche un sondaggio
Datamedia, effettuato su un cam-
pione di mille persone, secondo il
quale a Dino Zoff vanno le simpa-
tie della maggiortanza degli italia-
ni (il 56, 4 % condividerebbe il suo
operato),masoloil24,7%darebbe
torto a Berlusconi, mentre il 18,9
%nonsipronuncia.

■ TRA I BANCHI
DEL MERCATO
«Sì, va beh...
Comunque,
a me Berlusconi
mi ha permesso
di fare
il fruttivendolo»

■ IL POLVERONE
A CHI GIOVA?
«Questo è
più difficile
da stabilire
Dobbiamo
aspettare
i prossimi mesi»

SEGUE DALLA PRIMA

SE L’OFFESA
DIVENTA...
Come mai, per Berlusconi,
l’interlocutore di diversa
opinione si trasforma sem-
pre in nemico da distrugge-
re, in avversario da colpire
comunque, in uomo di cui
non si deve salvare neppure
la dignità?

Ecco un bel quesito per
chi si appresta a votare Ber-
lusconi come futuro capo di
governo. Sicuramente Ber-
lusconi, capo dell’opposi-
zione politica, è poco ri-
guardoso per l’abc della de-
mocrazia, che sta anzitutto
nel riconoscimento della
pari dignità umana di tutti;
ma forse qui è sufficiente
immaginare che egli abbia

inteso anticipare - e collo-
carsi in sintonia con - la
possibile reazione di una
opinione pubblica delusa,
l’arroganza diventando fun-
zionale a ulteriori allarga-
menti di consenso, e deli-
neandosi quindi come vero
contorno di un atto politi-
co.

Egli voleva «creare» una
opinione e poi verificarla
attraverso un sondaggio.
L’errore di valutazione è sta-
to però talmente rilevante,
da far pensare a una volon-
tà di potenza ormai libera
da ogni vincolo, che imma-
gina di poter costruire la
realtà a propria misura, cosa
che il nostro Vico attribuiva
agli uomini primitivi, di
«voler fare sè misura di tut-
te le cose».

Ma forse il punto centrale
di questa vicenda è altrove,

ed è in una questione che
tocca con vera serietà le cor-
de profonde di una demo-
crazia matura, la misura e
anche il limite della politi-
ca.

Nessuno intende limitare
il dibattito pubblico, e tanto
meno la critica di una parti-
ta, ma nessuno può accetta-
re come normale che il ca-
po dell’opposizione inter-
venga, con parole a loro
modo spietate, distruttive
della dignità di un profes-
sionista, su una vicenda che
ha appassionato milioni di
uomini in tutto il mondo. Il
capo dell’opposizione, non
è un signore qualunque che
potrebbe esser semplice-
mente giudicato un po’ in-
civile, privo di misura.

Si va dicendo con tanta
insistenza, oggi, che la poli-
tica deve darsi dei limiti,

non pretendere di stare
dappertutto, di far tutto, di-
rettamente o meno, stru-
mento della propria volon-
tà; si va tanto predicando
che la politica debba darsi,
insomma, una misura, giac-
chè la democrazia è anche
questo, misura.

Ecco un caso esemplare
dove la misura è scomparsa,
e una «esecuzione» è stata
realizzata in pubblico, sotto
gli occhi di tutti. Se le classi
dirigenti e i capi politici de-
vono rappresentare un mo-
dello di educazione possibi-
le per milioni di uomini,
ebbene quello che è avve-
nuto va nella direzione esat-
tamente opposta a questa
esigenza.

Tutto ciò dispiace, per
molte ragioni. Perchè Zoff è
un tecnico serio di cui l’Ita-
lia continua ad aver biso-

gno; perchè dispiace coglie-
re in un fallo così infantile e
insieme grave il capo del-
l’opposizione, candidato a
diventare capo di un futuro
governo. Dispiace, proprio
perchè questo non fa bene
al paese che avrebbe biso-
gno di pacatezza e di reci-
proco riconoscimento fra
tutti. Dispiace, insomma,
che la polemica travalichi i
limiti che la vera politica
dovrebbe stabilire; ma se c’è
qualcuno che vuole impor-
re un proprio dispotismo
sulla parola, si deve rispon-
dere con la massima energia
- né più né meno come ha
fatto Dino Zoff - proprio
per richiamare l’autore del
«misfatto» verbale alle pro-
prie responsabilità, e in-
somma per «educare» l’«e-
ducatore».
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